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Ambiente e territorio

Sul sito creato per il dibattito pubblico è stato pubblicato
il Documento di fattibilità delle alternative progettuali:
quattro proposte sul tavolo, valutata anche l’ipotesi zero

TRENTO G i o ve d ì , a l t e r m i n e
de lla co n fere nz a sta mp a or-
ganizzata a Bassano del Grap-
pa per dare il via ufficialmen-
te alla fase di dibattito pubbli-
co , p ar la n do a l le t v l oc al i i l
pr es id en te de l C on so rzi o d i
Bonifica Brenta Enzo Sonza è
stato lapidario: la diga del Va-
noi, ha chiarito, va fatta. E an-
che in tempi stretti . « Queste
— h a d e t t o S o n z a — s o n o
op er e pe ns ate n el 19 70 , c he
dovevano essere obbligatoria-
mente costruite entro il 1975.
Siamo nel 2024. E se si conti-
nua così corriamo il rischio di
ved e re al tr e ca ta st rofi co me
nel 1966, nel 2010 , nel 2014 e
ne l 20 18 con Vaia se nza aver
f a t to n i e n te» . Un a s t il et ta t a
in d iret ta a l T r enti no, che da
t e m p o s i o p p o n e a l l ’o p e r a
(l’invaso è in territorio provin-
ciale, mentre la diga viene re-
a li z za ta i n te rr i to ri o ve ne to
sull a ba se d i un progetto gi à
approvato al di là dal confine).
« Le c ri t ic i tà c he s t an n o ve -
nendo a vanti — ha con cluso
il presidente — sono sotto gli
occh i di t utti. Purt roppo p o-
chi capiscono le esigenze e si
fanno portatori di soluzioni».

Su l si to in terne t c reato ad
hoc per il dibat tito pubbli co,
il Consorzio di Bonifica Bren-
ta ha pubblicato i materiali re-
lativi al «Documento d i fatti-
bilità delle alternative proget-
tuali » de l la d iga d el Van oi. E
nonostante i continui avverti-
ment i d ella P rovi ncia — che
anche venerdì ha ribadito l’in-
tenzione di passare alle vie le-
gali se il progetto verrà porta-
to avanti — l’ente veneto non
mostra alcun tentennamento.
Ribadendo le proprie ragioni
fin dalle prime pagine del do-
cu me n to d i f at ti bi li tà : n el la

p remessa, infatti, il Consorzio
ri ch ia ma le p rop os te p rec e-
denti, dal 1970 al 2000. Con un
as pe tto c he l ’e nte co ns id era
ce n tr a le : « T ut t i q ue s ti p as -
s ag g i e s tu d i — s i l e g g e —
hanno ribad i to la necessità e
l’utilità dell’opera, in un con-
tes to tu tt av ia m ut a to di e si -
genze e sensibilità e all’inter-
no di un perimetro comples-
so, soprattutto in ambito am-
m in i s tr a t i vo , a l c o nf i n e t r a
due regioni , con un notevole
vantaggio a valle per un’opera
c he s i c o ll o ca a m on te » . I n
qu es to qu ad ro , i l Co ns or z io
vu ole «p res ent are u na s olu -
zione volta a benefici comuni.
No n si t ra tt a di e se gu ir e u n
mero bilancio finanziario dei
costi e dei benefici economici
dell’opera, in quanto sono gli
aspe tti soci ali e am biental i a
essere oggi preponderanti».

Il Doc u mento di fatt ibil ità
de ll e a lte rn at i ve p ro ge tt ua li

— prop ede uti co a lla cos tru -
zione di un Progetto di fattibi-
lità tecnico-economica — fis-
sa in primo luogo gli obiettivi
dell’opera. Che riguardano in
p a r t i c o l a r e l a n e c e s s i t à d i
«soddisfare il fabbisogno irri-
guo» del comprensorio Bren-
ta e la «laminazione delle pie-
ne gener a te dal bacin o sotte-
so dall’opera». «Le alternative
d i pr og e tto — s i p re ci s a —
sono state valutate in base alla
loro capacità di ridurre le por-
tate di picco del Cismon in in-
gresso al Corlo e del Brenta a
Valstagna e del volume eson-
da to a Val st ag na. È r is ul tato
evidente il beneficio dell’ope-
ra a nche per tutt i i l tra tto di
valle».

Quatt ro (p iù l ’ipotes i zero)
le opzioni p roge ttuali a n aliz-
z ate n e l d oc u me nt o, « so l u-
zioni — si legge — che diffe-
ri scon o p er ubi cazi one , t ipo
di dig a, a l tezze, sch e ma d el-

l’impianto, tecniche, volumi e
materi ali di costru zione pre-
vi sti ». Tene nd o pre sen te un
p u n t o d i p a r t e n z a : « L a v a l
Cortella e il basso torrente Va-
n oi s o no c on s id e ra te i de a li
per la c reazione di un n uovo
invaso artificiale». Le quattro
ipotesi s o no coll ocate in due
zone precise, «entrambe indi-
viduate in corrispond enza di
s ig n i fi c at i v i re s t ri n g im e n ti
della valle dovuti a formazioni
geomorfologiche diverse». La
prima zona — con all’interno
le alternative A e B — coincide
con l’area analizzata nelle pro-
gett azioni passate. Mentre l a

t à, i l n od o o cc u pa z io na l e, i
tempi, la sicurezza sul lavoro.
A ogni giudizio è stato quindi
assegn ato un punteggio, con
u n a « c l a s s i fi c a » f i n a l e c h e
prem i a l’alterna t iva C, quel l a
«caratterizz ata dalla d iga più
p ic co la » , c on u n vo lu me d i
accumulo pari a 20 milioni di
m e t r i c u b i : « U n v a l o r e —
chiarisce il documento — che
conse nte p erò di co ntrast are
l’attuale carenza i drica grazi e
a un soddisfacimento del fab-
bis ogno i drico p er un valore
del +78%, calcolato nel perio-
do medio». Anche se, è la pre-
cisazione successiva, «il volu-
me dell’alternativa C potrebbe
e ss e re a um e n ta to f in o a 2 5
m i l i o n i d i m e t r i c u b i c o n
l’adozione di una tipologia di
di ga leg ger m ente di ver sa ri-
spetto alla diga in terra». An-
cora: «A vant aggio dell’alter-
n a t i v a C c o n c o r r e a n c h e
l’asp etto a mbie nta le» . Cos to
totale: circa 170 milioni. Facile
int uire c he l’opzio ne zero r i-
sulti, nella valutazione spinta
d al C o n s o r z i o , l a p e gg i o re .
«L’opzione zero — si legge —
non consente l’uso razionale,
a scala di bacino, delle pregia-
te risorse idriche del torrente
Vanoi non s o lo pe r i territori
di valle di pianura afferenti al
Brenta, per i quali non si sop-
p er i re bb e i l d e fi c it i d ri co e
non si migliorerebbe la si c u-
rezza idrologica, ma anche ai
territori locali».

C o nc l u s i o ni , q u e st e , c h e
sono state contestate dalle as-
s oc ia z io n i a m bi en t al i ste —
da Mountain Wilderness a Le-
gambiente — con corposi do-
cumenti già inviati al Consor-
zio.
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Il rapporto

TRENTO Leggendo il documen-
to — di circa 50 pagine — in-
serito nello studio di fattibili-
tà delle alternative progettuali
del se rbato io Va noi, qu alch e
a m m i n i s t r a t o r e v e n e t o h a
s en t i to u n b r i v i d o l un g o l a
s c h i e n a . To r n a n d o , c o n l a
mente, a ricordi dram matici.
«La provincia di Belluno il suo
prezzo l’ha già pagato» ha det-
to p er tut ti, a m et à lu gli o, il
presi dente de l la Provin cia d i
B el l un o Ro b er to Pa d ri n , r i-
chiamando — non tanto vela-
tamente — il Vajont. E non è
un caso che proprio il territo-
ri o b ell u nes e a bbi a g ià fat to
sapere senza tanti giri di paro-
le di co ns i de rar e l a d iga d el
Vanoi «un’operazione davvero
irreal izzabi le». Appo ggiand o
co n v i n t a m en te l ’az i o ne d e l
Trentino.

«Rel azi one pre lim ina re di
dam break» è il titolo de l fa-
scicoletto contenuto nel mal-
loppo sull’invaso. E riguarda,
di fatto, lo studio dello scena-
rio peggiore: quello cioè rela-
tivo all’«onda di piena provo-
c a ta d a l l ’ i p ot e ti c o c o l l a s s o
d el l o s b ar r am e n to p re v i s to

per c ui l’effetto di laminazio -
ne si risente solam e n te dopo
12 c hi lo me tr i , i n c or ri sp on -
denza dell’abitato di Fonzaso,
dove si ha il primo vero allar-
gamento della valle e il conse-
g u e n t e a l l a g a m e n t o d e l -
l’area». E ancora: «L’effetto di
laminazione non è comunque
sufficiente a ridurre la portata
di picco i n ingress o a lla dig a

del Corlo fino a un valore tale
per cui gli scarichi della diga
siano in grado di limitare l’in-
nalzamento del livello di inva-
s o , i l q u a l e r a g g i u n g e u n a
q u ot a m as si ma d i c ir ca 2 72
metr i, ovvero circa un metro
al di sopra della quota del co-
rona mento. Seco ndo quan to
riportato nelle linee guida mi-
nisteriali, è necessario quindi
p ro ce d e r e a l la s im u l az i on e
del col l asso anc h e de lla diga
del Corlo».

Un effetto domino, questo,
sul quale si erano concentrate
a n c h e l e a t t e n z i o n i — e l e
pr eo ccu pa zi o ni — d i al cu ni
a mm in i st ra to ri ve ne t i d e l l e
zone coinvolte d all’eventu ale
crollo del serbatoio.

C’è qu indi l’ ultimo aspet to
che viene messo in evi denza
rispetto allo scenario peggio-
re: «Il colmo di portata che si
produce a valle della diga del
Corlo a seguito del collasso —
si legge ancora nella relazione
— è pari a circa 13 ,000 metri
cubi al se con do. La mo rfolo-
gi a de ll a va l l e è t al e pe r cu i
l’ef fetto di lami nazio ne si ri-
se n te d opo 10- 15 chi lome tri ,
oltre i quali s i entr a nell’area
d i p i a n u r a d e l b a c i n o d e l
B r en t a . Q ui g li a ll ag am e nto
interessano i principali centri
urbani collocati lungo l’asta e
le aree agricole limitrofe».

Ma. Gio.
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L’analisi dello scenariopeggiore:
sotto la lente il crollodell’invaso
In Veneto la prospettiva ha già creato più di un timore tra i sindaci

nello studio di fattibilità delle
al ter na ti ve p ro get tu al i d el la
dig a del Vano i e de l coll asso
c on s e g ue n te d e l la d i g a d e l
Corlo, posta circa 20 chilome-
tri più a vall e». Un’anal isi, si
precisa, condotta sui dati del-
l’alternativa C, quella premia-
ta dal la valut a zione mul ticri-
teri a, che p r evede un inva so
da 20 milioni di metri cubi, al-

largabile fino a 25 milioni.
S i t ra tt a, i n re a lt à, d i u na

analisi p revista d a una ci rco-
lare nazionale legata alle «rac-
comandaz ioni per la mappa-
t u r a d e l l e a r e e a r i s c h i o d i
i no nd az i on e c on se g ue nte a
manovre di scarico o a ipoteti-
co co l lass i d elle digh e». C he
du nq ue v ie ne e ffe t tu at a pe r
avere sul tavolo tutti gli scena-

r i possibili rispetto a un’opera
di questa portata.

I risultati dei calcoli hanno
ricadute soprattutto nella par-
te veneta. «Il colmo di portata
che si produce a valle della di-
ga del Vanoi a seguito del col-
lass o — s i le gge inf atti nel le
con clus ion i — è par i a circa
48,500 metri cubi al secondo.
La morfologia della valle è tale

Diga del Vanoi, la linea del consorzio:
«Benefici economici e ambientali»

seconda zona — che prevede
le alternative C e D — si collo-
ca in un restringimento più a
monte. Ogni alternativa, com-
p r e s a q u e l l a z e r o ( o s s i a l a
ma nc at a r e a li zz az io ne de ll a
diga del Vanoi), è stata valuta-
ta sulla base di criteri precisi:
da g li asp ett i a mbie nta l i ( co-
me il soddisfacimento del de-
flusso ecologico e gli effetti su
fauna ittica, paesaggio e qua-
lità dell’acqua) fino agli aspet-
ti socio-economici (lo svilup-
po turistico-ricreativo e occu-
paz ionale , i cos ti di reali zza-
z i o n e e d i g e s t i o n e ) , d a g l i
asp etti g eolo g ici (l ’e vent uale
cro llo di m a ss i in st a bi li o la
poss ibilit à di f rane) f ino al le
r is o rs e i dr i ch e e id r au l ic h e
(con la pos sibili tà di r icarica
della falda, il soddisfa cimen-
to d el f a b b is o gn o i dr i c o , l a
p o s s i b i l i t à d i l a m i n a z i o n e
delle piene). Infine, gli aspetti
legati al cantiere: l’accessibili-

Il presidente Sonza
«Rischiamo di subire

altre catastrofi come

nel 1966 senza aver

fatto ancora nulla»
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